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Ila ìRapp:ercntationc oi Santa Colomba 
©ergine ? barrire • 

Compofta nuouamente dal Dtfiofo Infipido Sanefe. 

Vn Fanciullo .veflito da Angelo» e volle far del Paradifo aequiiio, 
annuncia la Fetta. vedrete come punto non fi erutta, 

QVELche lempireoCielregge^egouer- perleminaccied’Aorelian trillo, 
del tutto Gràde, ed Eterno Motore,(na ImperadòrcrudeleJ&iquo,& empip; 
vi doni a tutti la fua grada eterna, però da leipigliate vp chiaro efdmpio. 
che non pecchiate di morrai’erro^q, E duro non vi fla tal’hor portare, 
e vi dia grada che ciafeun difeerna come fece il Signor voftro laCrqce3 
Tobligo che fi deue al Redentore» c piacciaui G ì esy. fempre adorare, 
per mercé voftra farete contenti con (pirico, con opre, e viua voce, 
di ftar con deuotion ciafcuno attenti. c piacciauila mente a Lui voltare. 

Vedrete in quefto giorno vna Fanciulla, . che abbuoni gioua,e attedine trifte miod 
che di tenera eti, per Giesv Cristo, reftate in paecyche^hi v'ha creato (ce: 
acfchcra»,ò morte non'apprewonulla* opùdo ben,v’ha il Cielo apparechiflto# 
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• Aureliano Imperadorc comincia, t lei vorrebbe, onde iafeia cortei, 
ftando in fedia con i Tuoi Baroni, poich’ella non’apprezza i nortri dei 
e diesa Fuluio fuo Configliere. Aureliano rifponde. 

S’ i O non t’hauefsi fin qui conofciuto Difpofio fon di volerla vedere, 
Fuluio per fido amico, e femidorc, e di Cernirla alquanto ragionare, 
io non t’harei nella corte tenuto e snella fpregierà mio gran potere, 
come ho tatto fin qui con tanto amore; io gli faro fua fede rinegare; 
c perche fidofei, com’è douuto, e fe faràdi contrariò parere, 
vo’fcoprird vn fegreto del mio cuore, di fpoflo fon farla mal capitare, 
acciò mi dia qualche fano confeglio, fi che va torto, nè ti fermar nulla, 
come far deuo , e qual fia per mio me- e torto mena qui qtjerta Fanciulla. 

Hai da Caper, che me flato referto, (glio. Mena elLittor,cafo che non volefsi 
qui ritrouarfi vna Vergilie bella, venir daccordo, e legar 1 a farai, 
dotata di virtù, degna di metto, e per 1 a flrada vedi fe potefsi 
ma la mifera, fciocca, c mefchinella, voltarla anoflra Fede; e fe potrai 
eirè Criftiana, ond’io per elfer certo far quefto,crtet-potria ch’io la prendefsi * 
di cofa tal, vo* far mandar per ella, per Nuora, fi che parti, e vanne ornai, 
e fe vuoradorare i noflri dei, nè tardar più,menala à me dauauti, 
non vo* cercare altra Nuora che lei. c non dar fede à fue parole, ò pianti. 

E per ch’ora fi celebra il Natale Fuluio rifponde. 
di quel Signor da’ Crifliani adorato. Tutto quel che comandi, Maeflade, 
hò penfato che tù com’haucfsi ale fora adcfTo Cubito efeguito. 
al Tempio lor diCubbito fia andato, Aureliano rifponde. 
quiui cercando veder quella tale Millenni parmi veder fua beltade. 
Verginella, & a lei ti fia inchinato, perche lodarla da molti ho fentito, 
dicendogli che venga à mi aprefenza, intendo ch'è di tenerella etade, 
fotto la pena della mia potenza. degna dhauer mio figlio per marito. 

Ho intefo dir, che Colomba fi chiama, Fuluio partendoli dice, 
d’ogni virtù dotata, e leggiadria. Refta,che torto ini fon meflo in via, 

Fuluio rifponde. per far hor quel che tua maeflì delia. 
Maefta magna, hò fentito per fama Aureliano dice a fuoi Baroni, 

odar cortei che il tuo penfier delia, Io non porto penfar che'l mio penfiero 
c che lei Còlo il Dio de" Crifliani ama, non’habbia effetto fopratal fanciulla, 
eia fua Maore, à non ri dir bugia, e che Fuluio la fuolti fermofpero, 
talché non fortiri queflo penfiero, che contraria mi fi a nou temo nulla; 
fè fopra quello io deuo dirti il vero. che s’ella è fàuia, conofcera il vero* 9 

C’è tante Donne della Legge nortra, vedendo che fua fede è vna frulla, 
che contentar potrai tuo magno figlio, considerando l’alto mio potere, 
che p quel chei nel filo ragionar molirà egia pagana me la par.vedere. 

^'quàdo m'ha chietìa fopra ciò cófiglio, Fuluio giugnendo à Colomba die?, 
andando egli in Corinto i vna gioiira. Dittimi Fanciulla, fe tu fei colei 
Viauaghi dViufiglia dei Rè Giglio, ch’io vó cercando,chiamata Colomba. 



quella ch’è fi contrarla a*no/!ri de? eccola qui, redi d’haueme onore, 
fi mollr|, quanto la fama rimbomba e falla rauuedcr di tanto errore. 

Colomba rifponde. Aureliano dice à Colomba. 
Colomba fon, ma tu dimmi chi /ci. Dimmi s’è ver quel che bò fentitodire» 

che ben mi pai del demonio vna tròba, thè della nofìra Legge Tei nimica, 
poiché nel tuo parlar ch’io Tento infano e di la verità, fenzamentire, 
mi credo che ru /?a poucr pagano. fe di mia grana brami effer amica. 

Fuluio dice. Colomba rifponde. 
Io fono d* Aureliano [mperadore Sol di feruir G iesv fermo hò delire, 

buon Segretario, e viuo alla fua corte, refugio, e Ipemed’ogni mia fatica. 
e fon venuto per dirti il tenore 
di minacciarti, che fentirai morte, 
fe tu non prezzi l’alto fuo valore, 
e non conofecrai tua buona forte; 
e fe a mio modo Fanciulla tarai, 
fopra ogni donna felice farai, 

lui ti domanda, c vuole a fua prefenza, 
che ha defiderio veder tua bellezza. 

& intendo adorar Tempre Lui folo, 
com’Etenio di D io vero Figliuolo, 

Aureliano à Colomba. 
Tu Tei certo Donzella affai ingannata, y 

adora come noi, fe vuoi faluaiti, 
fe tu non brami di morir dannata; 
hor vogli a* noli ri dei humiliarti. 

Colomba rifponde. 
fi che non difpregiar la fua potenza. Non vo* nè poffo farlo, che ho drizzata 
che tutto*l Mondo il riuerifee, e prezza, la ménte à D i o, che fol può confidarti 
e fa che nel parlare habbi auuertcnza, fe lafci d*adorar gl’idoli vani, 
nè dir d’effer Criftiana, perche fprezza falli, bugiardi, fraudolente in Zani, 
tutti i Criftiani, e ti faria morire, Aureliano gli dice in collera, 
còme molt’altri,con'afpro martire. Iniqua,tu beftemmi, a difpregiarc 

Colóba dice à Fuluio métre che vano, i noftri dei, da noi tanto fiimati» 
Se quello è ver, punto non ci fermiamo. Colomba. 

che di morir per Cr isto hò fol difio; Che penfi, pouerel, che pofsin fare 
e però torto di qui ci partiamo, quell* Idol tal-fi, da’ demo» trouati, 
che fol mi raccomando al Magno Dio, fol per poter tradire, & ingannare 
dal qual faluati per fua morte fiamo, l’humana prole ;,e daini fon guidati; 
e (campati di man del demon rio; ma quel Si gnor,che di cuore adoro io> 
t felice è colui che in Lui fol crede, è vero,immortale,e magno Dio. 
accompagnando l’opere alia Fede. Lui folo è fpeme d ogni peccatore. 

Giunti al 1*1 mperadore. Fuiuio dice. Lui è refugio d’ogni tributato, 
O Magno Imperador, t’ho qui menata Lui è fiato del tutto Creatore, 

quella Fanciulla alla tua gran prefenza. Lui fu di Cielo in terra à noi mandate* 
Aureliano dice à Fuluio. 

Dimmi fe alla mia fede l’hai voltata, 
vfando in fatto tal gran diligenza. 

Fuluio rifponde. 
Non 1 ’ho potuto far, troppo è oftinata. 

Lui è fiato del tutto Redentore, 
Lui, per noftra falute, è fufeitato. 
Lui Figlio, com’il Padre,e Spirto Santo* 
reggono il Cièlo, e’I Mòdo tuttoquàto, 

Aureliano à Colomba. 
ma poi nel reftoeU’è tutta prudenza: Per tutti i nofiri dei, ti prego figlia, 
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che facci tutte quel che ho dorhadato, acciò con* erta fi pigli piacere, 
fi che tua fede lafcia, e la mia piglia, e gaftigata fia com’è douere. 
che potrai far chi tu vorrai beato. Colomba partendoli dice. 

Colomba rifponde. Quel che guardòSufanna da gl’inganni 
de* talli Vecchi, diéme tenga cura. 

Littore. 
Andiamo via, che col tuo dir c’affanni, 

nè ti pigliar di tal cofa paura, 
non vedi che^tu fei propio ne gl'anni 
di ttar dou’hai da gir tutta ficura; 
& in tal luogo* noi fiam di parere, 
chequiui tu potrai lieta godere. 

11 fine dèlia prima parte. 

Coaofco chel demonio ti configlia, 
perche il tuo dir da lui folo è guidato 
che vorrebbe guidar mia miferAlma 
neliTnferno a portar nciofa falma. 

Aureliano gli dice. 
Se diuetìti pagana, per marito 

ti dò il mio figlio, che m’è tanto caro, 
édonerotti teforo infinito, > 
tal che altra donna non ti verrà al paro, 
v Colomba rifponde. ~ 

Be» fi vede che fei di fenno vfeito, 
e del nimico fei fenza riparo* ^ t Tr.e Criftiani parlano infieme, 
tu il propio demon fei, che tenti mene, & il primo dice, 
fol per condurmi neirinfernal pene. Penfo^chefàppiciafchedurt di voi. 

Colomba fegue. * comeColmlibaTimafe in prigione. 
Mi rattembri il Demon, Che 11 Redentore J onde in pericolo cciafcdti df noi, > 

tentò doppo il fancifsimo Digiuno, temo non’andiamo in ria Ragione, 
quando cercò di fargli far'errore. Secondo Criftiafto. 
dicendoci farò più di neffuno Intefo Tho, ma che feguì dipoi 
che fia nel Mondo fupremo fignore, che lei hebbe narrata fua ragione, 
c poffedrai tutti i Régni ciafctino, * Terzo Criftiano^ . 
moftrandoglieli tutti (òpra il Monte, Intendo è poco ch’ella fu mandata 
fc l’adoraua con fue vòglie pronte. 

Ma quel Ch’Egli tifpofe i te rifpondo, 
che come perfo, sò che non lo fai, 
econ quella parola ti confondo, 
Glièfcritto, Vn folo Dio adorerai: 

in luogo infame ad effer maculata. 
Primo. 

Ciafcun di noi deue per lei pregare, 
acciò dal fporco luogo ella efea pura, 
e che nettilo pagan s’habbi à vantare 

hor fc non brami cader nel profondo, di corgli quel che lei tien tanta cura, 
al vero mio Gìtsv tu crederai; Secondo, 
perche altrimenti non ti puoi faluare. Non fi deue di quefto dubitare, 
volendo tanti dei fai fi adorare. 

Aureliano dice. 
Poi che tu fprezzi i miei potenti dei, 

intendo etter di quefto vendicato, 
mena Littor difubbito coftei 

; nel luogo à meretrici deputato, 
cfubbito fifacci andafr’ à lei 

perche’l Signor la renderà ficura, 
e ben di lerhaurà fomma piecade, 
che falueraglifùa verginitade. 

Terzo. 
Ho intefo dir che quefto Imperatore 

è fi nimico di ciafcun Crittiano, 
e c he vuol far patir graue do! ore 

qualche giouia tobufto à mal far nato, àcfai non e coni etto empiopagano 



Primo. Yv 
Ciafcu» che fpereri ne! Redentore, 

* gli fari fare ogni difegno vano, 
e fe per Chrifto riceuerem morte, 
ci darà vira eterna in lafua corte. 

Seconda. 
Son flato, e fon di fi fatto penfiero 

di voler quando piacci à Dio morire, 
& in lui ho fincera tede,e fpero, 
che chi’n lui crede nò può mai perire. 

Terzo. 
Ciafcun Criftian di Crifto è caualiére, 

e non deue temer punto il morire, 
perche di perdonar giamai fi faria 

fnaeccoqueftovilbdigfglbfFo, ‘ r 
ch’è proprio come Torlo deliro, e gdf- 

L’i mperatore a domandar ti manda (fo. 
per vn negorio d’importanza molta* * 

Scialecqua. 
Son bramofo di ter quel che comanda, 

che difar male ho fol la mence volta* 
Il Paggio. 

Orfu parciam di qui perquefla banda, 
che fe brami far mal ti verri colta. 

Scialecqua. 
Tu m’inuitial mio giuoco, perche io 

altro che mal non bramo,e non delio. 
ICriftiani re/lano,e,l fecondo dice. 

a chi cerca elfer degno di fua grafia. Hatiete bene inrefo cucci quanti 
Vn paggio dellTmperadore viene,' quel ch’ha da far fi fatto fceilerato. * 

e’1 primo Criftiana dice. Terzo, 
fecco vn paggio del crudo,e rio tiranno, Io fpero in Dio, che non vorri fi vanti, 

ranco nimico alla Criftiana gente. di macularla punto lo feempiato. 
Il Paggio dice. che fegl’auuien che gli capiti innanti. 

Che fi ch’io l’ho a cercar tutt’vn’anno farà di fuo tallir ben gaftigato, 
quello Scialecqua trillo,e fraudolente che lei ch’ha fede in Crifto redentore* 
coftor vo dimandar, forfè fapranno forzata non farà d’alcun'errore. 
doue polfo trouar quefto infoiente. Primojrr 
Sapreftimi infegnare, ò dareinditio Partiam di qui ciafcuno,c bellamente 
di chi capo è d’ogni nefando virio. cerchiam faper come fortifee il tetto, 1 

Quefto chY cerco Scialecqua fi chiama, Secondo. r, 
che’l più trillo non fe la noftra etade. Non temo punto ftò ficuramentc. 

Primo. che far non gli potrà nefTun fozfc’atto. 
Io per me noi conofco,e non n’ho fama. Terzo. 

tal ch’à noi domandarne non accade. Andiamo al Tempiere li deudtaTjcnre 
facciam prego per lei, parrià qui ratto. 

Primo. 
Tu parli ben, noi nonpofsiam far meglio 

e veramente hai dato bu on confeglio. 
Il Paggio dice all’lmperadore. 

O magno Imperator t’ho qui condijtrp 
qfto che m’hai màdato oggi à cercare, 

quello Scialecqua deue andar da lei, E ha promeffo voler tare il tutto, 
nè partir fin non l’ha vituperata, perche fol nacque al mòdo p mal fare* 
perche Tlmperator vuol che coftei nè ri dia briga il vederlo fi brutto, .* 
fu fopra falere la più fconfolata, che per vn trillo non ritroua pare* 

La Rapp. di Santa Colomba, A j 

Il Paggio 
Lo cerco in fretta fol per vna trama, 

e per tàrgli goder fomma bel cade, 
ha da ire à trouare vna Criftiana 
Colomba detta di virtù foprana. 

Lei ha fprezzati tutti i noftri dei, 
però vogliam ch’ella fia gaftigata. 



ff Accomanda Hai Scuramente, Ciufla mia porta fari gaftìgatà,' 
thè fari’l tutto diligentemente. fe ben farà nel primo vn po fatica, 

L’impera do re à Scialecqua. (ilo c fin ch’in perdition non Tho mandata 
<Que! ch’io bramo da te Scialecqua è que- non vo che Imperador nelfun mi dica, 

che tu nc vadi or’or, nè tardar punto che gli darò tormenti d* gni forte, 
entro al publico luogo e mauifefto, fuoco,ferro, prigion, catene, e morte, 
a fubito che quiui farai giunto, (fto Sai che faFuluiocon gran diligentia, 
moft ra quato à mal far fei pronto c de- fa che fia gaftigato ogni Chriftiano, 
rn.afstmo che! piacer farà congiunto, ch’io non inrendo hauer più pacienria. 
c li datti piacer quanto tu vuoi 
con la vergin Colomba quanto puoi 

Scialecqua. 
Non mi poteui Sir comandar cofa, 

che più facefsi allegro e volentieri, 
fi che Saune Scuro e ti ripofa. 

poi che da lor cofi Scherniti Sano, 
fa ch’habbi in calo tal grid’auuertétia, 
e fa di lor ciafcun difegno vano; 
e quei che non adoran noftri dei 
falli morir con dolorofi omei, 

Fuluiorifponde. 
ch’in turco eseguirò tuoi buó péfieri. Non mancarò di far quel che comandi. 
intendo dir ch e molto gratiofa, 
c mila mal che non mel dfccfti ieri, 
ch’à fimil cofe ci fon molto pronto, 
c miiranni mi par d’efferai gionto. 

Dital comandamento tiringrario, 
n che d’efequirlofon tutto contento, 

nè mai farò dell’obedirti fatio, 
c farò tempre tuo comandamento* 

L’fmperadorc. 

e tarò gaftigar fi fatta gente: 
fàrò*pel banditor publicar bandi, 
che chi non brama rimaner dolente 
adori gli dei noftri eccelfi, e grandi, 
e fia del rito noftro diligente, 
altrimenti hauerà grane martire, 
e d’afpra morte gli farò morire. 

Scialecqua arriua alla cafmadouc 
è Colomba,e dice. 

Vanne pur torto, e non mettere fpatio S’io non abbaglio ecco la cafa doue 
in mezzo,e n’hauerai buon pagamento è quella, che me flato comandato 
torna predo da me, che per riftoro ch’io nioftri feco qual fien le mie proue 
ti farò dar dieci ducati d’oro. mio danno te da leiTon dScacciato, 

Scialecqua. la non vuole adorare il noftro Gioue, 
Or’or ne vado rimanete in pace, (thio. nè altro dio da noi fi venerato, 

, che miglior fuon nó mi venn’airorec- la porta non è chiufa e la Donzella 
Vn Configliele. parmi veder tutta vezzofa, e bella. 

Coftui certo al mal far tutto, e verace; Vener ti fallii figliuola amorofa, 
e per quel che fi vede è furbo vecchio io fon venuto qui con gran defio 

li Paggio. perche amo tua beltà fopra ogni coft. 
Non poteua in ciò trouar migliore, e viuo per te fola in dolor rio. 

che fra gli Scellerati egli è*l peggiore. Colomba rifponde. 
II Configliere. M’è la venuta tua molto aoiofa 

E pofsibil che fia tanto allargata 
quefta fetta Chriftiana à noi nemica 

L’Imperatore* 

ond’io prego Iefu mio vero Dio, 
che ri tolga la forza del mal fare, 
c mia virginità debba faiuare* 



t%ì Scia?ec<}u*. 4 ‘ 
Verginità mi piacque,fon difpoffo 

nella perfona tua fatiar mia voglia, 
fi che fen2a tardar or’or qui coito 
ogni pender di caditi difpogl la, 
e ti farò veder s’io mi taccofto, 
che tremar tifaròcom’vna foglia. 

A hime Cheratto fraca/Tato fono 
per tal cadutale dubito morire 
ti ve pregar, fe preghi degni fono 
effer accetti, che di mio languire 
babbi pietà, tacendo ch’io non pera 
perle man di coi! feluaggia fera. 

Colombaio rizza, e dice. 
fa pur difegno voler contentarmi. Sta fu non dubitar,fermari alquanto 
acciò che reco non habbi à crucciarmi, ora, per fin ch’io veda s’ho potere 

Colomba dice inginocchioniV 
Signor che vedi aperto il mio penfiero, 

e come tutta à te mi fon donata, 
in te fol credo,& in te folo fpero, 
che da tal tenration farò faluata, 
e non voler che coli di leggiero 
la mia verginità fia maculata. 

per mezzo di Ihsv d’operar tanto, 
ch-’io Io facci del fallo rimanere, 
e Io riduca Torto il facro manto 
di Santa Chiefa, e gl i facci vedere 
quanto fi a fai fa la Tua trilla fede, 
e quanto fìa perduto chi’n lei crede. 

Hor puoi chiaro conofcer quanto poffe 
togliendo à quelli la voglia,e’I potere, il mio Spofo Usv verace,c pio; 
che non adempì Tempio Tuo volere. 

Tu che venuto Tei con furor tauro, 
hai da faper com'io non temo niente 
di te.ma temo ben chelefu Tanto 
non ti facci per quello dar dolente, 
e ti facci tornare il rifo in pianto 

vedi come di fubbito ri moda 
s’èquefta fiera mandata da Dio, 
e come Tè dal fuo furore fcotfa, 
«come hà obedito al voler mio, 
lafciando così fubbito il furore, 
mercè di Iesv Crisfo Redentore, 

come a’ tuo par funi far tornar fouéte Lafcia dunque tua fede fel fe, e vana. 
fi che l'ira di quel vogli temere, 
c lafcia tal penfier da crudel fiere. 

Qui Scialecqua comincia à tre* 
mare, e dice. 

Ahimè che lento tutto indebolito 
ogni mio fenfo, c le forze mancare, 
a tal che tutto mi Tento auuilito, 
e io dello non fo più che mi fere, 

■ cara forelta mia s’k> dio feernito, 
ti prego che mi voglia perdonare, 
e-s’ho fallìtodi cuor fon dolente, 
che perdon mena c hi di cuor fi pente 

Colomba rifponde. 
Perdoniti lefu ch’io ti perdono, 

poi che chia ro confefsi il tuo fallire. 
Ora viene vnOrfa, e lo fa cadere, 
trauolgendoìo per terra, dipoi fi 
(izza, & s mginocehia, e dice* 

e fatti feruo del verace Cr i sto, 
feguendo la Tua fede alma, e fopraMb 
fe del Gel braìni far felice acquifto, -J 
c dalli dei cuoi falfi c’allontana, 
lafciando ogni operar fai lacc^trido, 
che fe gTauuienche’l vero ben difcernfc 
acquiderai felice Vita eterna. 

Scialecqua, dì nuouo mg i «occhioni 
pentito dice. 

Hauendo vido,e chiaro conofciuto, 
che chi fpera in Fesv non può tari 1 ire, 

. fenz’alcun dubbio mi fon rifoluto 
per lui volere ogni Aratro parire, 
e mtiranni mi par d’eflfer venuto 
al Bactefimo fantesche gioire i * - 
mi ferà,c acquifero la Vita eterna, 
per gratta del Signor che ergouemai 

Colomba^l ■ v ^ 'S* 
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*oi ch’hai frate! dilettò taf penffero, del era io Tmperadore^ fiio Preeone. 
per niflun modo non ti rimutare. Primo, 
perche lefu nc! quale ho fede,e Q>ero Qualche bando fari fol per dar pene 
ti potrà con (uà grana confolare, 
vattene al Tépio noftro,e da Auftcro 
Sacerdote farati battezzare, 
renunziando la pagana fetta, 
quella ch’il modo miferi oggi infetta. 

Sciàlccqua. 
Da te mi parto per pigliare il fanto 

Battefmo con (incera contritione, 
e fol mi duole e(fere (lato tanto 
nella via certa della perditione. 

Colomba. 
Vanne,che vedo lo Spirito Santo 

, ha fatto in te fuprema operatione, 
e coinè tu battezzato farai, 
il nome di lefu predicarai. 

Sciai ecqua. 
Cofi farò prega Teterno Dio 

ch’abbi dell’alma mia compafsione. 

i noi miferi fuor d’ogni ragione. 
Secondo. 

Però bene afcolrarlo ci conuiene, 
c fentir quanto dica il fuo fcrmone* 

Terzo. 
Voi dite bene ftiam tutti à fcoltare, 

e poi fopra potreuci configliare. 
Qui il Banditore fuona,e poi dice 

fingendo leggere. 
Fa comandare il magno Imperatore 

à ciafchedun del fuo felice (lato, 
che deuin fol render gratie & honore, 
à Gioue,e Marte, e ciafcundeo pregia- 
altrimenti hauerà pena,e dolore (to 
c farà per tal cofa gaftigato 
dandoliafpro martire,e crudel morte 

. c chiuderà d’ogni pietà le porte. 
Partito il Banditore il primo Chri« 

diano dice. acciò non vadi in man del Demon rio 
e quedo per fua finta pafsione, Voi haucte fentito tutti quanti 
lui folo adoro, e lui folo defio il crudel bando fol contra di noi, 
fcruir con fede come vuol ragione. codui ci vuol mandar pel mòdo errati 

Colomba. Secondo. 
Ór va non dubitar, che chi in lui crede Che harà fatto quedo crudel poi 

rimane al fin del Paradifo erede. » che ci harà dato fol tormenti*e pianti 
Il fine dellafeconda parte. 

I tre Chridiani, & il primo dice. 
OR voi intendede di Colomba quanto 

ne fia feguito,e come fu mandata 
in quel publico luogo infame tanto, 
per effer li fua cadità macchiata. 

non adorando quedi demon fuoi. 
Terzo. 

Quando tutti morrem per lefu Chrido, 
terem del Paradifo eterno acquifto. 

Chi nell’eterno Creatore ha fede, 
e nel fuo fanto braccio fi confida * 
non può perire, e chi folo lui crede, 

è come quel poltrone opra(Te,e vanto per morte non dee far piantole (Irida 
non fi diede d’hauerla maculata 

* Secondo. 
Intefi ancor com’ella fii foccorfa 

ófk vna fmifiirata, e crudel Orfa. 
Terzo, 

Sfèifltefo il tuttOtina di quà ne viene. 

perch’ei ne dà nel ciei giuda mercede, 
chi lui piglia per luce, feorta, e guida, 
peròfperiamo in lui che farà lieue 
ogn’afpra morte dolorofa, e grieuè. 

Ora viene Sciai ecqua mutato 
d’habito, e dice. 



Voi ffate tetri quanriben tròuari 
fratei diletti di Chrifto deuoti 
non tettare di me marauigliati, 
cflendo che i miei virij fon fi noti: 
e Hate tutti in cariti pregati, 
di non etter ver me di pieti voti 
hòr ch'ho pigliato il Battefimo Tanto, Amici in cariti vi vo pregare 

Andiam di nuouo ì pregar per Colo» 
dciraltifsimo Dio fonora tromba. 

Scialecqua. 
Infin non vo "partir mi vo prouare 

s’io li poffo voltare a nottra fede; 

facramento da Dio pregiato tanto 
Chiaro confetto etter vn folo Dio, 

e dinego il poter de fai fi dei, 
confetto eflèr lui.folo, c Tanto, e pio* 
e gfidol tutti etter demoni rei, 
e fol patir per Chrifto ho gran ditto 

che per alquanto meniate il piede, 
che chiaramente vi vo dimoftrare 
quato s'ingani chi più d’vn Dio crede» 
actefo etter vn fol Trino e perfetto, 
(e ben è Padre,Figiio,e Spirto detto, 

GTIdoli voftri fon dVman fattura. 
fpendédo in honor fuo tutti i di miei, fatti di varie cofe con inganno. 
fol mi duole l’hauer tanto indugiato, 

' & ftfer tanto ndl’errore Rato. 
Et hor la mente el cor folo detta 

etter vero Chriftian fin ch’harò vita, 
& etter Tempre ili voftra compagnia, 
fe a voi fari mia compagnia gradita. 

Primo. 
Iddio verace ringratiato fia, 

dapoi che tu pecorella fmarrita 
fei ritornato fotto il Chriftian manto 
illuminato dallo Spirto Santo. 

Secondo. 
Ben fi deue oggi nel celefte regno 

far veramente grandifsima fetta. 

hàn tutti i membri, e ponete cura, 
folo i demoni, a voi parlar li fanno, 
e moftran tutti di fritti huom figura 
ch’or nel profódo Iferno I fuoco ttano 
chi fu Gioue,Mercurio, Apollo,c Mar¬ 
piene ne fon le rie profane carte, (te 

Hanno le mani,e non poflòn palpare 
e hannogrocchi, e non poflon vedere 
han le gambe, e non potton caulinare, 
han’orecchi, e d’vdir non han potere, 
e però non fi deueno adorare 
ftatue d’huomin, nè manco di fiere, 1 
fot fi deue adorar con buòn penero 
vn folo Dio onnipotente, e vero. 

dapoi che’l buon Iefu t’ha fatto degno Vn di quei due pagani dice, 
di venire alla Fe fanta,& honefta. Hai moftro ime fi veraci ragioni, 
esò ch’aura depofto il giufto sdegno, che rifponderti còntra non fi puole, 
vedendoti fpogliar di quella vetta, e confetto che gl’idol fon demòni, 
che ti mandaua nel profondo inferno, che cercono ingannar l humana prole, 
a fentir quanto potta il fuoco eterno 

Sciai ecqua. 
Partian ch’io vedo inuer di noi venire 

due perfidi pagani, acciò che loro 
non ci accufalfen per farci morire 

e però prego Dio che mi perdoni, 
come aciafcun che s’emenda far fuole, 
& -il fanto Battefimo chiediamo, 
& etter vn folo Dio noi confefsiamo. 

Primo Chriftiano. 
di qualche ttrana morte,ò gràmartoro Andiam che qui no lungi è*l Sacerdote, 

Terzo. che vi battezzi lui com’è ragione, 
Àndian doue ti par ch’hauian delire e àlui vofìre vogliefarem note, 

tegiamai nò lafcjar pergemme,&ioro> enarraremlavottracontritioue, 
A 5 



, Il Pagano conuertito. i 
Tino'pcfchéjnò- vien. Pagano ofloi* *, 

Par non lo puote 
chi non vuoi mandar Palma in perdi- 

Pagano cohuerrico. ’ {rione. 
Se tu non Muol venir refta opinato, 

poiché dal demonio fei guidato. 
Tl Pagano oftinato. 

Vo forpalefe al noftro Imperatore 
di te Sciatecqua l’opera che fai, 
che sò di certo che di tanto errore 
tu gaftigato molto ben forai. 

Sciai eequa. 
Non noi curo morir pel Creatore, 

ma tu dannato all’inferno andarai 
eternalmentenel fupplicio rio, 
poiché non temi,e non apprezzi Dio. 

Nè penfar ch’habbi del tuo dir paura, 
ma fpero in Dio che te ae pentirai. 

Secondo Chriftiano. 
Chi fece il tutto di noi. certi cura, 

ma tu da lui gaftigato farai, 
c’1 gaftigofarà ftior di mifura 
in tempo che pentirti non potrai. 

Pagano oftinaco. 
Se mi vuol ben Tìmperator non curo 

ueftani che lui mi manterrà ficuro. 
Terzo Chriftiano. 

Noftro Dio è Signor fopra i fignori, 
e Re fopra ogni re giufto e poftente, 
Imperator fopra gl’imperatori, 
lui fece il mondo tutto di niente, 
lui fol può dare i celefti tefori 
cpuò racconto!are ogni dolente. 

Il Pagano oftinato. 
Nacqui Pagano,* vo morir pagano, 

e nemico eifer vo d’ogni Chriftiano, 
Scialecqua rifponde. 

Rimanti dunque nell ’oftinatione, 
che ti conduce nel profondo feuro. 

Pagano conuertiro. 
Andiam poi che gl.è priuo di ragione. 

Pacano oftinato. 
voftre parole non apprezzo, ò curo, 
io vi vo far tanta perfecutione, 
e renditi Scialecqua pur ficuro 
ch’io rivo far perir, té, e coftoro 
di crudel morte con afpYo martorO. 

I Griftiani fi parteno,e luifeguc 
Variuelar tal cofa al magno impero, 

fenza punto tardar vo pormi in via. 
perche mi rendocerto,e fermo fpero, 
che punita farà quella genia, 
io li vo far rimutar di penfiero* 
e vo che gaftigato ciafcun fia 
dell’effer fi nimici a’ noftri dei, 
e narrar quel ch’ho intefo di colei. 

Ora fi parte, e finifee la terza parte. 

II Pagano oftinato alla prefenza 
dell’Imperadore dice. 

PENSO habb’inrefo magno Imperatore, 
quàto Scialecqua trifto habbi operato, 
e come gl’habbi voi co il folto core, 
e fia di fatto Criftian diuenrato, 
fe non ci fi ripara, vn grand’errore 
inbreuetempo farà generato; *i 
e s’à Colomba non fi fa dar morte, 
in breue mancherà tuo regno,* corte. 

Ha volto in mia preséza vn mio cópagno 
che meco haueuofo neg ar noftra fede 
moftrando fallaméte i! grà guadagno, 
che fa ciafcun ch’in la ior tede crede. 

L’imperadore rifponde. 
Sarà la forza lor tela di ragno, 

c gli farò morir fenza mercede 
prefto fenza tardar fia qui menata 

* quella che mia potenzi ha deprezzata# 
Vanne Littore, e non indugiar punto, 

e qui Colomba mena in mia prefenri*. 
Il Littore riCponóc. 

Millenni parmi eifer da colei giunto, 
e già mi fcappa in ciò la paritaria, 
fu Farfollino* Fagiuolo, Mento vutoy 



indiamo & dimoftrar noftra potenti, Vn Configlieli V * . \. • _ . w 
f e meniam qui quella crudcl nemica. Fate portar di molte legna, e fcoeo» 

Farfallino rifponde. e intorno à quella cafa accenderete 
Non ci fari di pigliarla fatica. c quella confumare a poco a poco* 

Ora fi partono,c Plmperator dice. fenza perieoi poi la pigliarete. 
Dimmi tu banditor, facefti il bando fate che per fuggir non troui loco, 

ch’oggi da Fuluio ti fu comandato^ che d'ogn’intorno la circondarcte. 
Il Banditore rifponde. e di queU’Orfa non varrà*! potere, 

Son Tempre pronto ad ogni tuo comado, nè di Colomba il fuo mago fapere. 
fu fubbito per tutto palefato LTmperadore dice, 
per le porte oue graltri bandi mando Faccifi tofto tutto quei ch’hai detto, 
ma vedo che coftor l’hanno fprezzato con diligentia fopra ogn’altra cofa, 
però fien gaftigati del fallire tu Caualier manderai ad effetto 
col farli còme meriran morire. il tutto, nè pigi iar punto di pofa. 

LTmperadore dice à Fuluio. li Caualier rifponde. 
Tu Fuluio fa pigliar tutti i Chriftiani, Il vendicarti m’è fommo diletto, 

che non voglian li dei noft ri adorare, nè tal fatica me punto noiofa, 
e Tarali morir con modi ftrani, predo ciafcun di voi fi metta in ponto 
e non volere à neflun perdonare. Vn Soldato rifponde. 

Fuluio rifponde. Ciafcun a’tuoi comandi fari pronto, \ 
Non dubitate che fimi! marrani Mentre che vanno Fuluio vede 

farò come lor mertan gaftigare, due Chriftiani,e dice* 
piccoli, c grandi di ci3fchedun feffo Quefti s’io non abbaglio fon Chriftiani 
i fuoco,e ferro farò che fia meffo. di quei ch’ho comefsion di far morire 

Il Littore tornato dice. fe non volete con tormenti ftrani 
Noi fiam tornati per farti fapere ^ in quefto giorno ciafchcdun perire, 

come andatilo per far quel che dicefti, rimutate i pender cotanto vani, 
ma ci fu tronco di fatto il poterei e quel ch’io dico vogliate obedirc, 
e la voglia mancò delPefier prefti venite al Tempio noftro/e campare 
fubito, che ciafcuno hebbe à vedere bramate,i noftri Dei quiui adorare., 
vn*Orfa,ch’vna tal mai non vederti II primo Chriftiano dice, 
feroce molto,e ftarfi martfueta Quefto non fiam per far neffun di noi, 
in guardia di Colóba humiPe quieta; perche Palma faluar ciafcun defia. 

Si che accodarli à lei non e pofsibile. Il Littore dice. 
fe già la morte vn non bramaffe certa Se noi vorrete far, ciafcun di voi 
che quell’orfa ch’io dico è tàt’orribile ha da morir di morte acerba, e ria. 
ch’vnafquadra da lei faria difetta* Secondò Chriftiano. 

LTmperadore dice. Fa pur de* corpi noftri quel che vuoi. 
Io mi fento contar cofa incredibile, che fopra Palma non haurai balia, 

e di configlio vn fi gran fatto metta, che chi la diede à noi per fe la vuole, 
però ciafcun di voi configli, e dica Fui uio dice, 

r* come pigi iar fi dee fenza fatica, :-j Falli decapitar non tante fole. 



timore al Gmftitferé: : V.-~ f ftfconfufiontkgl*idol vani/ ** 
Tu Giuflitfer ite! luogo deputato * ,, | Ora l’Orfa fi parte, eviene vnagran 

li éondurrai di fattole fa’che-fai» pioggia, e fpegne il fuoco* 
fa che cbfcun di lor fia decollato, e’i Caualiere dice, 
c fenza feppellir gli lafcierai. Quella è fiata gran cofa veramente. 

Il Giuftitiere rifponde. <r il fuoco è fpenro,e l’Or fa s’è partita* 
Io fono alrobedirti apparecchiato, c peròTara buon che prefiamente 

come tu fai ch’ho fatto ferii prem ai, l’imperiai comanda fia compita, 
che mill’anni mi par quelli vediti Colomba dice. 
à vfo di mio fufto hauer carpiti. Prefta Iefudiletto aU’innocentc 

Quiparteno,e in quello giungano. anima mia la tua diuin’aita, 
i Soldati alla cafina di Colomba, e’1 corpo lafcia a fuo modo ftratiarc 
& il capo de* caualieri dice. à quelite Tal ma fol vogli aiutare. 

Ecco la cafa, e l’Orfa in fu la porta, Il Caualiere dice à vn foldato, 
che fa la guardia con feroce villa. Legala ben che non poffa fuggire. 
à ciafciin refii la paura morta, Soldato, 
e quefta Maga fraudolente,e trilla. Per quella volta so che ci ftarai. 
brucianla drento lei con la fua feorta. Colomba. 

Vn foldato col fuoco in mano dice Doue volete intendo di venire. 
Facciamoli veder che poco acquili* i J che folo bramo di morire ormai, 

chifpfegià i nròftri Dei. Soldato, 
Il Capitano anzi iì caualiere dice. Non dubitar,noi ti farem fcruire, 

Tiiféi dappoco, '. <* i " ■ p rima che nòtte fia tu prouerai. 
fa prefio appicca in qlla parte*! fuoco. Caualiere. 

Quil'Orfaha da far fembiante di Menianla tolto al magno Imperatore, 
voler’ire a offendere li foldati, che galHgar la facci «dogm errore, 
c Colómba gl’ha à dire. ■ Ora fi parte, e Sciaiecqua, comi ter» 

Io nPtìi intendo amata compagnia zo Chriftiano, e’1 Pagano vltirao 
ritardar la mia vita più di quello conuertito dice, 
ch’ha difpollo l’eterna Monarchia, Or non c’è più rimedio ci bifogna 
ma voglio entrar neiramato duello; far conto di morir con patientia, 
però fenza tardar piglia la via, ò ver perdere l’alma con vergogna, 
c torna rollo al tuo lafciat’o Hello, che a quello hauer fi vuol gràd’auuer- 
ch*io non mi curo più d’effer guardata ^Terzo Chriftiano. (tenti*, 
poiché m*è la corona apparecchiata» fo no fon mai per còmctter menzogna. 

Ritorna collo doue fei venuta, : e vo prima afpettare ogni fententia. 
che chi t’ha qui madata affai ringratio II Pagano conuertito. 
perche fon fermamente rifolura Per Iefu vo morir,fegua che vuole, 
pel mio Iefu fopportare ogni ftratio; & honorarlo con tatti, e parole, 
però parteti prefio, e qui ti muta» Terzo Chrifiiano, 
ch’io vo che’l fallò Imperator ia fatio I miei compagni poco fa fon morti 
aeli’innocentefangue dechriftiani, preffoarido!diGioueànonmentire, 

che uella 



die rieHà Tanta fe fon Rati forti, 
nè hanno punto temuto il morire, 

4 Scialecqua. 
Crafcheduno dia forte, e fi conforti, 

che doppo morte ci fari gioire. 

adoprve manda ogni bugia lontfnz, 
fe non brami morir di morte ria, 
che di faperlo mia mente defia* 

Colomba rifponde. 
Ben fi conofce quanto fia infelice 

che fe per lo fuo Nome harem la morte l’Anima tua, pofeia che l ver non vedi* 
yiurem felici in la Celefle corte 

11 Littore gli vede,€ dice. 
Ecco Scialecqua i due altri Crittiani, 

pongli le mani addotto Farfallino. 
Farfallino. 

Se penfate fuggir, voi fiate infani. 
Scialecqua. 

Noifperiam folo in D io vero, e diuino, 
evolentierci diamo in vottre mani, 
e tnoriam volentier, prendi il camino. 

Littore. 
Adora inoftri dei. Scialecqua. 
Non voglian farlo, Farfallino. 
Andiam pur via ,;n5 ftiamo più afcoltarlo. 

Il Littore. > j , 
E * non’è molto tempo, che due fono Io ti comando fotte mortai pena, 

appretto il Tempio di Gioue rettati, che più cotefto nome non ricordi, 
perche non volser domandar perdono. Colomba rifponde 

che quei ch’io fò, vieti da Chi fa felice 
ciafcun fuo feruo, e tu perfo non credi, 
credi à G i esv, che 1 tutto à Lui foi lice; 
e però a’ tuoi fatti ben prouedi, 
che fe morrai pagan, morrai dannato, 
fi che non voler più ttare oftinato. 

Tu penfi, che in virtù de* tuoi demoni, 
Popre mie facci, e ne fe’ in grad’erroré, 
tutte le mie prefenti operationi 
deriuan da Gì esv mio Redentore, 
lui gattiglierà i rei, premierà i buoni, 
mandando i rei nell’eterno dolore, 
e pretto à se nella Celette corte 
pon chi per la fua fé riceue morte# 

LTmperadore gli dice. 

Giuttitiere. 
Cotiquette mani gli ho decapitati. 

; Il Pagano conuertito. 
Se ci terrai la vita, G i esv buono, 

ci harà con la fua grada riftorati, 
& à noi dolce fia per Lui morire. 

Farfallino. 
Vanne pur là, noi ti vogliam Rruire 

Il fine della quarta parte. 

Ora ghigne il Caualiere con Co- 
- lofnba, e dice allTmperadore.i 

Eccoti qui condotta à tua prefenza, 
potente Imperador, quefta Cri (liana, 
che i Cieli, e gPElementi obedienza 
rèndono à quetta maga fai fa, e vana. Hai ranra faccia, perfida crudele 

LTmperadore dice d Colomba. di minacciarmi con tant’arroganza. 
Dimmi in virtù di chi tanta potenza io ti farò guftare amaro felèy^ 

Prima aperta mi fia ciafcuna vena, 
xh’io renda onore alli dei tuoi balordi, 
perche mia mente è fol di G t esv piena, 
nè mai farà che’l Santo Nome (cordi,* 
e ogn’hor farà da me Qbello inuocato, 
e col mio cuor riuerito, e pregiato. 

E tu crudel, con tue falfe parole, ■ 
e con tue forze fai perdere Palma 
à eh i à quelle predar fede vuole, 
e gli mand i à-patir noiofa fai ma 
nel crudo I nferno , oue Phumana prole 
priua della Celette,e fanra palma 
hanno il gaftigo d’ògni follir loro, ■* 
sétédo in crtidel fiamme afpro martora 

LTmperadore dice. 



c ti farò fentirla mia portanza, 
e alia tua nnue abbufferò le vele, 
togliendoti del porto ogni fperanza: 
predo fpogliate in camicia cortei, 
poi ch'ella tanto /prezza i noftri dei. 

li menili per tutta la Cittade 
con vituperio, poiché non rt pente, 
acciò piccoli, e grandi d’ogni etade, 
con Arati/, e Icherni la faccin dolente. 

E1 Littore. 
Lafcia pur far'a me, che per le ftrade 

la meneremo con guai vilmente. 
Farfallino. 

Spogliati quella verte, non tardare, 
che à vn’altra fanciulla la vo* dare. 

Il Caualiere dice a Colomba. 
Riueftati, fe può, quel che tu adori, 

che le lue verte ti ricopriranno • 
L’Imperadore gli dice. 

lafla quello tuo D i o, che tanto onori, 
altrimenti hauerai noiofo affanno. 

Colomba ^li rifponde. 
kVoi /tate pur deU’intelietto fuori, 

nè conofcete del demon l’inganno, 
clfendo tutti priui di ccrucllo, 
li vede ognun di voi di D i o ribello. 

E1 Littore. 
Ora ftai bene, & ora fei contenta, 

c veramente fei tutta leggiera. 
Farfallino. 

Orsù vicn via, e non ti moftrar lenta, 
eccoti qui da pazza la bandiera. 

Fuluio dice al Banditore. 
Banditore,bandifei ch’ognun Tenta, 

tutti i Tuoi falli con ftrana maniera. 
11 Banditore. 

Così farò, menatela pur via, 
c ciafcun venga à fargli compagnia. 

Ora s’ha à fentirc vn gran romore, 
c tutti sbalordifcono, eccetto Co¬ 
lomba. Et vengono due Angeli 
con vna Verte bianca, vna Coro¬ 

na, con’vna Fatma, eriueftono 
Colomba, e gl i dicono. 

Il Signor tuo G iesv ti manda quella, 
come Spofo diltcto i te sì caro, 
acciò per nortre man tu te nc vcfta, 
per mortrar che gii mai fi moftra auaro 
a chi fuo Santo Nome maniferta, 
con purità di cuore, c con ftil chiaro; 
moftrando volentier per Lui patire, 
e per fuo Santo Amore ancor morire. 

Oragl’Angeli fi partono, e quelli 
che erano sbalorditi fi rifentono. 

E’1 Caualiere dice. 
Che. cofa è quella, che così in prouifo, 

ciafcun di noi fia flato sbalordito. 
L’Imperadore dice. 

Io mi fenciuo lo fpirto diuifo, ' 
talché quali di vita fono vfeito. 

Colomba dice. 
Ancor non credi al Rè del Paradifo, 

dando verfo di mesi incrudelito; 
e non confefsi di Ciusro il potere, 
per tanti fegni che ti fi vedére. 

L’Imperadore gli rifpóde in collora» 
Lettatela di qui, e’1 Gtuilitiere 

dal bullo gl’habbi la teda fpiccata, 
che non’intendo più voler vedere 
cortei, che da’demoni j è aiutata. 

E1 Littore. 
E * non fi mancherà fare il doucre, 

ancor che l’habbi in ciò buona derrata, 
che cento morte ben mcriteria 
quella maga crudel perfida, c ria. 

Colomba gli rifponde. 
Non penfar già per quello rimutarc, 

perfido Imperador mio buon penderò, 
che per volermi tu la mone dare 
io nieghi Cristo,in cui fol credo,c fpe- 
nclla Celefte Corte fpero andare; (ro, 
c tu crudel tiranno afpro, e fcucro, 
n’anderai torto nel profondo inferno, 
àprouar crudel pene in fuoco etano» 



10 tra gl'Angeli andrò, tu tra i demoni» A Te tutto*! penderò ho dedicato» 
ejgaftigato fia fecondo il metto; ed a Te dono la mia mifer’Alma, 
11 rei puniti fon, premiati i buoni. 
e di quefto, crude!, fienc pur certo, 
ch'io fentirò nel Ciel foaui fuoni, 
tu da* demon farai nel fuoco offerto, 
li douefentirai fol gridi, e pianti, 
& io preffo à G i esv Celefti canti. 

Ora l'Imperadore fi leua di fedia, 
c partendoli dice a Colomba. 

Non ti vo’più fentir, vanne in mafora, 
c per non ti veder, mi vo* partire, 
che quefto tuo parlar forte m'accora, 
nè tue parole intendo più fentire. 

11 Giuftitiere dice. 
Io non credo veder maipiù quell’ora 

di farti con mie mani oggi morire. 
Farfallino. 

Menianla via,facciam quel ch’a commeffo 

che i tutto è il corpo mio apparechiato 
à fopporrar di tal marrir la palma, 
onde poiché lo fpirto fepararo 
fard dal corpo mio terrcftre filma, 
riceuilo Benigno mio Signore, 

come mio caro Spofo, c Redentore* 
Ora fi deue fentire vnavoce 

Celefte. 
Vien pur Colomba miafpofa diletta 

nel mìo Celefte Coro,douc haurai 
Ja tua fanra Corona che t afpetta, 
doue il coro de gPAngeli vdirai, 
doue ciafcuna Vergine perfetta, 
con fomma gloria predo a me vedrai, 
con* infiniti Martiri beati, 
da me nel bcn’oprar remunerati. 

Colomba fegue. 
il magno Imperadore adeifo adeffo. Poiche’l comandi Signor ipio diletto, 

E1 Littore dice. eccomi a’ tuo* comandi apparecchiata. 
Orsù camina, non più chiachiarare, 

cauiamola maipiù di quefto mondo, 
a Il Caualiere dice. 
Io vo* veder quei che morta sa fare. 

tu Carnefice fa tofto l’effetto, 
e dona a me tal morte defiata. r 
Ti prego Si gnor mio giufto,e perfetto 
PAlma al mio fin ri fia raccomandata. 

che con tanti fuoi fegni mi confondo. & illumina il crudo Imperadore, 
Giunta al luogo, il Littore dice. e perdona à coftui mio percuffore. 

Orsù che dici, vuoti rimutare. Ora fi finge la decapitatione, e fiu> 
prima che della morte proui il pondo. cedono romori. Et il Littore dice. 

Colomba gli rifponde. Andiamo à riferire i cafi ftrani, 
Lafciami fare alquanto d’oratione, che fon fuccefsi nel morir di quefta. 

poi fà’l debito tuo, com'è ragione. Il Caualiere conuertito dice. 
E1 Littore dice. Confeffo chiaro che queftiCriftiani 

Fa quel che tu vuo* far, chi* fon contento, hanno la Fede lor fanta, & onefta; 
ma in quel che tu vuo*dir,fà d’effer breue e la fede di noi (Folci Pagani, 

Colomba inginocchiandofi dice. è non vera, mendace, e difonefta; 
Signor , poi che’l penfiero è tutto intento però fon rifoluto rimutarmi, 

a parermi ogni morte per te lieue, e fenz’alcun’indugio battezzarmi. 
& à parermi dolce ogni tormento, • E1 Littore dice al Caualiere. 
per la tua Pafsion, che fu fi greue. Che cofa fento dirui Caualiere, 
morire intendo, e pel tuo Santo Nome, fiate voi forfè di ceruello vfeito. 
lafciando in terra le noiofe fome. 11 Caualiere rifponde. 



Cr i sto m'ha fatto il vero oggi vedere, Criftiano fon, vuoi tu feruitio alcuno* 
e di morir Criftiano ho flabilito. 

r. E1 Littore dice. , 
Se’l sa Tlmperador, fon di parere, 

che in poco tempo farete feruico. 
Il Caualiere rifponde. 

Andateglielo à dir, non me ne curo, 
*efo farò dal mio Signor ficuro. 

E1 Littore fi parte, & il Caua¬ 
liere dice dasè. 

Mi par millenni d’haucre il Battefmo, 
che s io morrò, dipoi farò contento. 

e Criftiani fon fiati tutti i miei. 
Il Caualiere. 

Vorrei che maiutafsi fepellire 
quefia, che per G i esv volfe morire. 

Il Criftiano rifponde. 
Io fon contento, ben lo vuol ragione, 

& à opera tal fono obiigato, 
riuolgiamola in quefto zimarrone, 
acciò tal corpo non ci fia leuato, 
e voltiam predo qua quefto cantone. 
chevnTépio c'è da'Criftian frequétato, 

in odio grande hò tutto il Paganefmo, là doue, fenza impaccio, lo potremo 
bramo vederlo in vn fol giorno fpento, fepellire, e poi in pace cen'andremo. 
dammi grafia Signor,che me medefmo Ora fi partono col Corpo di Santa 

< conofea, & in feruirti non fia lento 
Farfallino dice. 

Rimanete, ch'io vado à por Taccufa, 
ch’à voi non accadrà trouare feufa, 

: Il Caualiere rifponde. 
Almanco capitaffe qui qualcuno, 

che m’aiutafsi à fepcllir colici: 
ceco per buona forte apparir vno: 

c dimmi caro fratei, fe Criftian fei. 
Il Criftiano rifponde. 

Colomba. Et il Fanciullo, vellico. 
. da Angelo, dà licentia. 

Ad onor di G i fsv, popol diletto, 
fornito habbiam la Rapprefentationo 
della Beata Colomba,che fchicfto 
hebbc’l cor per G i esv, con deuotiona 
preghianla c'interceda il Ben perfetto, • 
hauendo aU'Alme noftre compafsionet 
Santa Colomba dunque ognVno onorv 
che hor gode in Cielo gli eterni tefori; 
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IN SIENA, Alla Loggia dei Papa, i 6 i <5. Con licenza dc'Sapcriori. 
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